
vivente. Li fa partecipare alla vita vera, li rende,
essi stessi, viventi e condisce la loro vita con la
partecipazione alla sua passione, alla forza purifi-
catrice della sua sofferenza.

Quale fosse concretamente la comunione con-
viviale con i suoi, non entra nella nostra immagi-
nazione. Ma possiamo riconoscere la sua natura
interiore e vedere che nella comunione liturgica,
nella celebrazione dell'Eucaristia, questo stare a
tavola con il Risorto continua, anche se in modo
diverso.

3. RIASSUNTO:

LA NATURA DELLA RISURREZIONE DI GESÙ

E IL SUO SIGNIFICATO STORICO

Chiediamoci ora ancora una volta, in modo
riassuntivo, di quale genere sia stato l'incontro
con ilSignore risorto. Sono importanti le seguenti
distinzioni:

- Gesù non è uno che sia ritornato nella nor-
male vita biologica e che poi, secondo le leg-
gi della biologia, debba un giorno nuova-
mente morire.

- Gesù non è un fantasma (uno «spirito»). Ciò
significa: non è uno che, in realtà, appartiene
al mondo dei morti, anche se può in qualche
modo manifestarsi nel mondo della vita.

- Gli incontri con il Risorto sono, però, anche
una cosa diversa da esperienze mistiche, in
cui lo spirito umano viene per un momento
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sollevato al di sopra di se stesso e percepisce
il mondo del divino e dell'eterno, per poi ri-
tornare nell' orizzonte normale della sua esi-
stenza. L'esperienza mistica è un momenta-
neo superamento dell'ambito dell'anima e
delle sue facoltà percettive. Ma non è un in-
contro con una persona che dall'esterno si
avvicina a me. Paolo ha distinto molto chia-
ramente le sue esperienze mistiche - come ad
esempio la sua elevazione fino al terzo cielo
descritta in 2 Corinzi 12,1-4 - dall'incontro
con il Risorto sulla via di Damasco, che era
un avvenimento nella storia, un incontro con
una persona vivente.

In base a tutte queste notizie bibliche, che cosa
possiamo ora dire veramente sulla peculiare natu-
ra della risurrezione di Cristo?

Essa è un evento dentro la storia che, tuttavia,
infrange l'ambito della storia e va al di là di essa.
Forse possiamo servirci di un linguaggio analogi-
co, che sotto molti aspetti rimane inadeguato, ma
può tuttavia aprire un accesso alla comprensione.
Potremmo (come abbiamo già fatto anticipata-
mente nella prima sezione di questo capitolo) con-
siderare la risurrezione quasi come una specie di
radicale salto di qualità in cui si dischiude una
nuova dimensione della vita, dell' essere uomini.

Anzi, la stessa materia viene trasformata in un
nuovo genere di realtà. L'Uomo Gesù appartiene
ora proprio anche con lo stesso suo corpo total-
mente alla sfera del divino e dell' eterno. D'ora in
poi - dice una volta Tertulliano - «spirito e san-
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gue» hanno un posto in Dio (cfr De resurrect. morto
51,3: CC lat. II 994). Anche se l'uomo, secondo la
sua natura, è creato per l'immortalità, esiste solo
ora il luogo in cui la sua anima immortale trova lo
«spazio », quella «corporeità» in cui l'immortalità
acquisisce senso in quanto comunione con Dio e
con l'intera umanità riconciliata. Le Lettere di san
Paolo dalla prigionia ai Colossesi (cfr 1,12-23) e agli
Efesini (cfr 1,3-23) intendono questo, quando par-
lano del corpo cosmico di Cristo, indicando con
ciò che il corpo trasformato di Cristo è anche il
luogo in cui gli uomini entrano nella comunione
con Dio e tra loro e così possono vivere definitiva-
mente nella pienezza della vita indistruttibile. Sic-
come noi stessi non possediamo alcuna esperienza
di un tale genere rinnovato e trasformato di mate-
rialità e di vita, non dobbiamo meravigliarci che
questo vada al di là di ciò che possiamo immagi-
nare.

È essenziale il fatto che con la risurrezione di
Gesù non è stato rivitalizzato un qualsiasi singolo
morto in un qualche momento, ma nella risurrezio-
ne è avvenuto un salto ontologico che tocca l'essere
come tale, è stata inaugurata una dimensione che ci
interessa tutti e che ha creato per tutti noi un nuovo
ambito della vita, dell' essere con Dio.

A partire da lìbisogna anche affrontare la questio-
ne circa la risurrezione quale avvenimento storico.
Da una parte, dobbiamo dire che l'essenza della
risurrezione sta proprio nel fatto che essa infrange
la storia e inaugura una nuova dimensione che
noi comunemente chiamiamo la dimensione esca-
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tologica. La risurrezione dischiude lo spazio nuo-
vo che apre la storia al di là di se stessa e crea il
definitivo. In questo senso è vero che la risurrezio-
ne non è un avvenimento storico dello stesso ge-
nere della nascita o della crocifissione di GèSÙ. Es-
sa è qualcosa di nuovo, un genere nuovo di even-
to.

Bisogna, però, al tempo stesso prendere atto del
fatto che essa non sta semplicemente al di fuori o al
di sopra della storia. Come eruzione dalla storia
che la supera, la risurrezione prende tuttavia il suo
inizio nella storia stessa e fino a un certo punto le
appartiene. Si potrebbe forse esprimere tutto que-
sto così: la risurrezione di Gesù va al di là della sto-
ria, ma ha lasciato una sua impronta nella storia.
Per questo può essere attestata da testimoni come
un evento di una qualità tutta nuova.

Di fatto, l'annuncio apostolico col suo entusia-
smo e con la sua audacia è impensabile senza un
contatto reale dei testimoni con il fenomeno total-
mente nuovo ed inaspettato che li toccava dall' e-
sterno e consisteva nel manifestarsi e nel parlare
del Cristo risorto. Solo un avvenimento reale di
una qualità radicalmente nuova era in grado di
rendere possibile l'annuncio apostolico, che non è
spiegabile con speculazioni o esperienze interiori,
mistiche. Nella sua audacia e novità, esso prende
vita dalla forza impetuosa di un avvenimento che
nessuno aveva ideato e che andava al di là di ogni
immaginazione.

Alla fine, però, per tutti noi rimane sempre la do-
manda che Giuda Taddeo rivolse a Gesù nel cena-
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colo: «Signore, come è accaduto che devi manife-
starti a noi e non al mondo?» (Cv 14,22). Sì, per-
ché non ti sei opposto con potenza ai tuoi nemici
che ti hanno portato sulla croce? - così vorremmo
domandare. Perché non hai con vigore inconfuta-
bile dimostrato loro che tu sei il Vivente, il Signo-
re della vita e della morte? Perché ti sei mostrato
solo a un piccolo gruppo di discepoli della cui te-
stimonianza noi dobbiamo ora fidarci?

La domanda riguarda, però, non soltanto la ri-
surrezione, ma l'intero modo in cui Dio si rivela al
mondo. Perché solo ad Abramo - perché non ai
potenti del mondo? Perché solo a Israele e non in
modo indiscutibile a tutti i popoli della terra?

È proprio del mistero di Dio agire in modo
sommesso. Solo pian piano Egli costruisce nella
grande storia dell'umanità la sua storia. Diventa
uomo ma in modo da poter essere ignorato dai
contemporanei, dalle forze autorevoli della storia.
Patisce e muore e, come Risorto, vuole arrivare al-
l'umanità soltanto attraverso la fede dei suoi ai
quali si manifesta. Di continuo Egli bussa som-
messamente alle porte dei nostri cuori e, se gli
apriamo, lentamente ci rende capaci di «vedere ».

E tuttavia - non è forse proprio questo lo stile
divino? Non sopraffare con la potenza esteriore,
ma dare libertà, donare e suscitare amore. E ciò
che apparentemente è così piccolo non è forse -
pensandoci bene - la cosa veramente grande?
Non emana forse da Gesù un raggio di luce che
cresce lungo i secoli, un raggio che non poteva
provenire da nessun semplice essere umano, un
raggio mediante il quale entra veramente nel
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mondo lo splendore della luce di Dio? Avrebbe
potuto, l'annuncio degli apostoli, trovar fede ed
edificare una comunità universale, se non avesse
operato in esso la forza della verità?

Se ascoltiamo i testimoni col cuore attento e ci
apriamo ai segni con cui il Signore accredita sem-
pre di nuovo loro e se stesso, allora sappiamo:
Egli è veramente risorto. Egli è il Vivente. A Lui ci
affidiamo e sappiamo di essere sulla strada giusta.
Con Tommaso mettiamo le nostre mani nel costa-
to trafitto di Gesù e professiamo: «Mio Signore e
mio Dio!» (Cv 20,28).
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